
io6 I L  M U S A I C O  T R I E S T I N O  E  Q U E L L O  D I  T O R C E L L O

Già alcuni particolari dei simboli rinviano a u n ’epoca molto an te­
riore. Primo di tu tti, la palm a che è nel m ezzo dei dodici apostoli, 
dove apparisce non con mero valore decorativo, ma come simbolo del 
Paradiso. Essa ci riporta specialm ente ad alcune figurazioni di sarco­
faghi ravennati di tradìtio legis paleocristiane o ad altre, d o v ’essa appare 
presso il Cristo e gli apostoli Pietro e Paolo, o come in quello dell’ar- 

'civescovo G iovanni V (v ili secolo) dove è usata sim bolicam ente insieme 
alla croce e ai pavoni. Non conosciam o alcuna opera del x n  secolo e 
nemmeno di quelli subito precedenti, dove la palm a abbia ancora così 
spiccato valore simbolico. Anche la figurazione di san Pietro con la croce 
astata e non col volum e delle sacre leggi accenna sicuram ente a tempo 
antico e a esempi dell’arte cristiana o bizantina della prim a maniera.

Le figure degli apostoli di Torcello sono, come dice il Testi, tu tto  
quanto si possa im aginare di sgangherato nella costruzione e di erroneo 
nel disegno. Orbene, benché gli apostoli di San Giusto non sembrino più 
riproduzioni di statue, essi sono ancora am m irabili nel disegno e nella 
costruzione. Q uelli di Torcello sembrano brutte copie dei triestini e 
presuppongono cartoni deficientissim i, mentre questi hanno avuto 
m odelli di linea eccellente. I volti degli apostoli torcellani sono piatti, 
schem atici, privi d ’espressione, con lo sguardo quasi inebetito: in quelli 
di San Giusto, ben al contrario, alcuni volti, m odellati con fine perizia, 
sem brano dei ritratti: ad es. quelli di san Bartolom eo, di san Pietro e 
di san Paolo, dei due Giacom i e quelli in specie di san M attia e di san 
Simone. Lo sguardo, girato da più parti, è sempre vivo, spesso intenso. 
Non vi è segno stereotipo: ogni figura è delineata con originalità, spesso 
con tra tti di carattere  individuale. E  una grande forza d ’astrazione spi­
rituale si rivela  in alcune. Gli atteggiam enti nelle figure di Torcello sono 
rigidam ente uniformi, bizantinam ente ieratici e inanimati: a San Giusto, 
invece, sono diversi in ogni persona. In  alcune anzi —  ad es. in quella di 
san Bartolom eo, che tiene la m ano destra distesa lungo il corpo e con la 
sinistra regge il m antello (fig. 29) o in quella di san Simone, che è in atto 
di cam m inare verso i suoi com pagni di destra e m uove la mano destra 
come se col gesto com m entasse la parola (fig. 31) —  in alcune figure, di­
cevam o, c ’è una naturalezza e un m ovim ento e anche una freschezza di 
disegno, quali non si vedono in alcun musaico delle regioni venete. Negli 
apostoli di Torcello (eccettuato  san Pietro) le vesti sono bianche e tu tte


